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FRIÚL VIRTUAL 


Chest numar di USMIS al é un póc particolár. Difat al ven für 
sot forme di videoriviste, dulà che il lavór vér e propri al é chel 
de videocassete, e la part scrite e je una schirie di 
aprofondiments, di tescj, di scrits riferits al lavór in video. 
Tal an passát e in chest, USMIS al à lavorát ai doi progjets che 
intal video a son documentáts: 

1) la rielaboratsion des imagjinis eletronichis produsudis di 
Paolo di Marco par miec dal sisteme “spiralartfusion”, 
sistematizadis e montadis tal video RIVOLUZION PLANETA- 
RIE; . 

2)il progjetteatrál FARIE POIESIS cula performance BORGES 
1,2. Il video L'OMP al éil nucleo central di cheste performance. 
| doi videos a son difarents sei pe concetsion che pes imagjinis, 
ma ducj e doi a vuelin jessi untai, une sbregadure ta l'imagjinari 
eletronic, sbregadure che fás viodi des imagjinis gnovis dal 
Fridl. L'aceleratsion vertigjinose dai gnüfs miecs di 
comunicatsion e des imagjinis artificiáls in RIVOLUZION 
PLANETARIE. Un svual te memorie antropologjiche e te 
gjeografie dal “jessi” in L'OMP. 

Buine vision. Mandi. 


FRIULI VIRTUALE 


Questo numero di USMIS esce sotto forma di videorivista. Il lavoro 
vero e proprio é quello della videocassetta, mentre la parte scritta 
costituisce una serie di approfondimenti, di testi, di scritti riferiti ai due 
video presentati. 

Il primovideo RIVOLUZION PLANETARIE è il risultato del lavoro di 
Usmis nella rielaborazione delle immagini elettroniche ottenute da 
Paolo di Marco per mezzo del sistema sperimentale “spiralartfusion”. 
Il secondo video L'OMP e il nucleo centrale della performance 
BORGES 1,2 del gruppo FARIE-POIESIS. 

I due lavori sono molto diversi per concezione e per immagini, ma 
entrambi vogliono essere un taglio, uno squarcio nell'immaginario 
elettronico. Squarcio che permette di intravedere delle immagini 
nuove del Friuli e della sua cultura. L'accelerazione vertiginosa dei 
nuovi mezzi di comunicazione e delle immagini artificialiin RIVOLUZION 
PLANETARIE. Un volo nella memoria antropologica e nelle geografie 
dell'essere in L'OMP. 

Buona visione. Mandi 
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—IVOLUZION PLANETARIE 
testo: Sara Piagno 
spiralartfusion: Paolo di Marco 
musica: X4U 
voce: Alessandro Montello 
regia: Paolo Cantarutti 


À SERR: 


Il Friûl par nô al e ancjemo une miniere di talpadis di 
usma. Un museo interior. La nestre art e je inte tiare, ta 
lidris, tai minerài, tal só fûc. E chist nol val di fasi tira 


; dentri intal folclór, ma resisti a la só disparitsion tal 
= spetacul. Lis imagjinis artificiáls a son dome la ultime 
| pussibilitát, alore si pues metilis in mudament 
‘i misclicantlis cun ducj i segnos piardüts de civiltat. AI è 


.| di sigür un at sence sens, ma viart a le metamorfosi e a 


| le vision. 

¡No vin nuie a ce fà cu le astratsion, ne cu lis avanguardis 
| storichis, e nancje cul concetuál (no vin vóe di contemplá 
: lateorie). O contemplim pluitostl’ingjàn di ducj i lengac, 
` cumprindüt chel da l'art. nus interesse invesit il sisteme 
i percetif e il so mudament. Fa svuala la memorie. No 
| pensin di gambia il mont e nancje di salvalu, ma dal 
| piardüt si pues là viars l'im/pussibil. 


L'OMP 
testo: da "Le rovine circolari" di J.L. Borges 
voce e performer: Alessandro Montello 
musiche: lancu Dumitrescu, Pierre Henry 
regia audio: Guido Carrara 
regia video e montaggio: Daniela Toneatto 


Il Friuli per noi è ancora una miniera di tracce da 
presagire. Un museo interiore. La nostra arte è 
nella terra, nelle radici, nei minerali, nel suo fuoco. 
E ció non significa farsi trattenere dal folclore, ma 
resistere alla sua disapparizione nello spettacolo. 
Le immagini artificiali sono solamente l'ultima 
possibilità, allora si possono mettere in mutazione 
mescolandole con tutti 1 segni perduti della civiltà. 


Sicuramente si tratta di un atto senza senso, ma 
aperto alla metamorfosi e alla visione. Non abbia- 
mo niente a che fare con le astrazioni, né con le 
avanguardie, e nemmeno con il concettuale (non 
abbiamo voglia di contemplare la Teoria). Con- 
templiamo piuttosto l'inganno di tutti i linguaggi, 
compreso quello dell'arte. Ci interessa invece il 


sistema percettivo e il suo mutamento. Adoperare | 
materiali non per far saltare i confini dell'arte, ma | 
per la loro energia, capace di far volare memorie | 
storiche e antropologiche. Non pensiamo di cam- | 
biare il mondo, e nemmeno di salvarlo, ma dal 
perduto si puô andare al possibile. Il mercato pud 
rimanere dove si trova, perché quando la cultura 


parla di consumo non ci interessa. 


Le immaginidelvideo Rivoluzion Pla- 
netarie sono state realizzate me- 
diante un sistema sperimentale de- 
nominato “'spiralartfusion””. Il siste- 
ma creato da Paolo di Marco e 
costituito da una telecamera e da 
un monitor collegati a circuito chiu- 
SO. 

Con un'accurata centratura del- 
l'obiettivo e senza ausilio di compu- 
ter e programmi, si innesca fra tele- 
camera e monitor un sistema 
rotativo di immagini. L'alta velocità 
di apparizione e disparizione delle 
immagini stesse dà l'illusione del movimento tridi- 
mensionale. 

Le combinazioni di forme e colori procedono co- 
struendosi sempre a partire dalla forma-base della 
spirale. 

Collegando a questo sistema un semplice effetto 


stroboscopico dato da un 
digitalizzatore video, si possono ral- 
lentare le pulsazioni di luce, dando 
la possibilità all'occhio umano di 
percepire quello che avviene sul 
monitor, Con il sistema così collega- 
to e avvalendosi dello "zoom'' pos- 
siamo inoltrarci in un viaggio fino al 
nocciolo del segnale. Qui la teleca- 
mera stà lavorando con un grandis- 
simo rapporto di ingrandimento e si 
vede una sorta di reticolo; è un sin- 
golo pixel ingrandito. 

Il sistema si porta così autonoma- 
mente fino alla più piccola particella analizzabile. 
Le immagini prodotte sono una analisi sempre più 
particolareggiata dello stesso segnale. 
Spiralartfusion può essere installato e interagire 
con le persone e gli oggetti in tempo reale. 


Paolo di Marco 


X4U nasce come progetto 
musicale alla fine dell’estate 
791 quale espressione tecno- 
logica e sintetica. La nascita 
di questa realtà dell’ambito 
Udinese degli anni ’90, porta 
alla luce i primi frutti incro- 
ciandosi con un altro fermen- 
to friulano, ovvero USMIS. 
L’intersezione tra queste due 
linee espressive, tra futuro e 
passato, porta alla produzio- 
ne nell’Autunno ’91 di un vi- 
deo recitato in Lingua 
Friulana e presentato al 
Festival del Cinema Friulano del 
Centro Espressioni Cinematogra- 
fiche di Udine. La seguente parte- 
cipazione all’ A.V.E. Festival ad 
Arnhem (NL) con una base musi- 
cale per una videoinstallazione, 
chiude il’91 confermando questa 
collaborazione. 

Nel Gennaio ’92, la produzione 
musicale X4U, viene presa in con- 
siderazione dall’etichetta barese 
"Minus Habens', che ufficializza 
quest’ingresso nelle sue file con 
la partecipazione alla CD 
Compilation "LatexTv Oblivion", 
e subito dopo inaugurando il cor- 
so della sottoetichetta 
“Disturbance Rec.” con un mix 
"The New Pangermanism", usci- 
to nell’Agosto ’92. Sempre in col- 
laborazione con la "M.H.", X4U 


comparirà su una compilation 
Berlinese di prossima uscita, ol- 
tre ad una compilation su casset- 
ta di gruppi italiani di genere 
elettronico. | 
I concerti sono sempre stati ca- 
ratterizzati da proiezioni dei vi- 
deo "spiralartfusion" prodotti da 
Usmis; con l’inizio di Novembre si 
é avviata una nuova produzione 
video piú estremizzata, caratte- 
rizzata da video composti da 
Loops d’immagini digitalizzate e 
cromaticamente distorte (come 
prima realizzazione finita, un vi- 
deo presentato alla rassegna 
"Videokids '92"). Ossesione con- 
“temporanea; entropia dell'infor- 
mazione; avvento di mezzi dalla 
precisione stupefacente, manipo- 
lazione multimediale inconcepi- 


bile sino a pochi anni fa; co- 
municazione in tempo reale 
in ogni angolo del mondo; di- 
struzione o creazione? 

I nuovi mezzi devono lancia- 
re la creatività umana al di là 
dei confini. 

X4U prende spunto da questi 
eventi, con riflessi anche di 
vita quotidiana, per dare for- 
ma ad un nuovo approccio 
alla musica; assenza quasi 
totale di presenza scenica, 
proiezioni di video associati 
alla musica ossessiva e mar- 
tellante con una parte melodica 
ridotta all'estremo. Il computer 
come fulcro di tutto il concerto, 
mezzo di creazione e 
eliminazione degli stereotipi rock 
classici. 

Le esibizioni dal vivo si sono svol- 
te in ambito prevalentemente 


regionale: Udine, Trieste, 


Pordenone e Buia; con la parteci- 
pazione ad "All Frontiers '92" in 
Novembre. 

Progetti futuri: a Dicembre uscirà 
un nuovo mix sempre per 
"Disturbance Rec.", dal titolo 
"Total Computer Control" conte- 
nete 4 pezzi; nuovi concerti e 
video (video per un pezzo del 
nuovo mix), oltre a collaborazioni 
con Usmis con nuove installazio- 
ni. 


Sara Piagno 


Rivoluzion Planetarie 


Galassis dal spazi 
maladis incazadis che 
fraidissin 

in firmaments celesc’ che 
batin 

marcjepits sporcs 

da l'univiars mat 

di epatite gassose 
brusant slambris viarts 
sul mont ch'al revoche 
idrogjin-elium-carboni 
che mangjin 

tal utar dal univiars 
spudant 

nebulosis di odi e dispossenze 
ta ovais dal soreli 

che sclópin 

in rivoluzionanis muarts 
di proteste. 


Radiazions cosmichis 

in divignî tal cil 

che fuissin viars l'anarchie 
di sistems planetanis 
drogats 

cjocs 

libars 

di muviments di sgurlament 
intòr a un cancar dal cil 
stomeàt 

di satelits mats 

sdrumáts 

in sclopaments atomics 
pará für da bocje spalancade 
grignei di vite 

sclopade 

brusade 

mitude ta scjaipule da vieris 
vissaris 

dal stomit dal mont. 


Cazs stelàrs 

in pindulòn 

parsore e parsot 

il firmament celest 

in tun borêz 

di distruzion universál 
che tacone 

tal butión 

dal nestn sisteme solar 
ch’al zém 

gjuldint 

in ripetitifs e stracants 
big-ben di plasè. 


Trops di stelis lusintis 
cragnosis di refudòns di budiei 
in orbite cu lis pipinis dai voi 
sglonfadis 

di fun fér 

violentà meteoris tisichis 

che zuetin 

che sanganin 

tal ôr dai fats 

dal univiars planetari. 


Planetarian Revolution 


Galaxies of the space 

sick, vexed, rotting away 
in blue firmaments beating 
dirty pavements 

of the mad universe 

of bubbling epathitis 
burning open slits 

on a world that revokes 
idrogen-helium-carbon 
eating 

in the womb of the universe 
spitting 

nebulae of hatred ánd 
dispossession 

inthe ovaries of the sun 


bursting 


in revolutionaries dead 
of protest 


Cosmic radiations 

coming into being in the sky 
running towards the anarchy 
of planetarian systems 
stoned 

drunk 

free 

to shake 

upon a cancer of the sky 
sickened 

by mad satellites 

jammed up 

in atomic bursts 

pushing out of the open 
mouth 

specks of life 

blown up 

burnt out 

put in the cage of old 
bowels 

in the stomach of the world 


Stellar dicks 

hanging 

up and down 

the blue firmament 

in a mess 

of universal destruction 
that fucks 

in the core 

of our solar system 
groaning 

with joy 

in repetitive and tireing 
big-bangs of pleasure 


Patches of shiny stars 
grimy with bowel wastes 
in orbit, the pupils filled 
with stale smoke 

to rape thysic meteorites 
that limp 

that bleed 

that die 

in the black hole 

in the edge of facts 

in a planetarian universe 


Rivoluzione Planetaria 


Galassie dello spazio 
malate incazzate putrefatte 
in firmamenti celesti che 
battono 

i marciapiedi sporchi 
dell’universo pazzo 

di epatite gassosa 
bruciando ferite aperte 
sul mondo che brucia 
idrogeno-elio-carbonio 
che mangiano 

nell’utero dell’universo 
sputando 

nebulose di odio 

nelle ovaie del sole 

che scoppiano 

in nvoluzionarie morti 

di protesta 


Radiazioni cosmiche 

in divenire nel cielo 

che fuggono verso l'anarchia 
di sistemi planetari 

drogati 

ubriachi 

liberi 

di movimenti vertiginosi 
intomo a un cancro nel cielo 
nauseato 

di satelliti impazziti 

crollati 

in esplosioni atomiche 
vomitando 

brandelli di vita 

scoppiata 

bruciata 

attorcigliata alle vecchie 
viscere 

dello stomaco del mondo 


Cazzi stellari 

penzolanti 

al di sopra e al di sotto 
del firmamento celeste 
nelle fiamme 

di una distruzione universale 
che fotte 

nell’ombelico 

del nostro sistema solare 
che geme 

godendo 

in ripetitivi e sfiancanti 
big-bang di piacere 


Grumi di stelle lucenti 
sporche di nfiuti di budella 
in orbita con le pupille gonfie 
di fumo fermo 

violentare meteore tisiche 
azzoppate 

sanguinanti 

che muoiono 

sull'orizzonte degli eventi 
dell'universo planetario. 
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Chanti a son saoulîz vuès 


in chest zardin sflurit 

di ucei e di bestiis 

o cjamini in tal mió jessi frute 

viele di mil ains o E 
libare di scugni là dar ai reclams da lis sds cjaladis | ^, © 
la só muse a jè frede. cence pudór legre c 

la só muse di nemãl di muart De mes 
al à la muse di un criminal 

al à une beade nocence crudêl 

tai voi di aghe di solfar 

e jo o sarai la sô vitime sacrifical 
e jo o sarai il so amór indát 

sicu la femine dal sassin 


o voi la di lui par 13 a murî o 
i siei voi e puedin tudâmi 

lui al riduce 

11 re dai guriúz "a 

cui vuès di cualchi fantazute 

al à fat un flaut 

il so reclam pai ucei i 

jo lu sai che i ucei no cjantin 

e vàin invezit 

la.lôr cjar a jè stade fruiade 

colant ta l'aghe muarte di mar 

di chê sô cjalade che no perdone 

il miò madôr salvadi 

al vif di.bessòl 

tal cur dal bosc 

in tune cjase cun tune stanzie sole 

in tune cjase di len 2 di piere 

dula che cressin jarbis buinis e tristis 
al cjape-sú i ramaz secs 
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che lusin di bave 

la stanzie a jé plene di musiche e di bon-odér 
il re dai guriüz 
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al sgrisulà dal so flaut di saút 

jo o ven fedanzose 

sicu dutis lis creaturis dal bosc 

o jentri in ta la soledát plene di ucei 
dal re dai guriüz 

o bevin lat di cjavre 

jo a il miò sassin 

"4 la ploje e bat sul tet 

E il clostri al sbat cuintri la puarte 

“4 a sin siaráz chi dentri 

“ in cheste stanzie ch'e nulis di len ch'al brusa 
SA il re dai guriuz mi discrote 

fin che mi distache la piel 

e jo o soi za diventade mata 


plene di sét vuastade possidude 
na mangjarai plui 
4*4 no durmarai plui 

na fasarai altri che torná là di lui 
par vigni a muri * 
par che lui mi dispuei da la me pial slambrade 
sul so stramàz di sanc. 
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aldilá dal biel e dal brut, 
alc ch'al “grapi”. 


notis su la performance “L'OMP” 


grops e pleis 


RICERCJE - SPERIMENTAZION - DISTRUZIONS - CREAZIONS 
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Lis viis da 


USMIS - POIESIS 


Ricerca sperimentazione distruzioni creazioni 
aldilà dal biel e dal brut, alc ch'al “grapi”. 


Nessuno é piu attore di colui che sa parlare 
della sua cultura. Vuoti attorno. Perché abbiamo 
dimenticato il parlare della nostra memoria, il 
parlare con la nostra memoria. Viviamo persi nel 
mondo. Disorientamento. Crisi d'identitá. Non 
può essere che così quando ormai nessuno di 
noi più non conosce le geografie del proprio es- 
sere, 

Un pioppo, una quercia, un salice piantato 
possono far capire che di li € passato un uomo. 
Un uomo pieno di storia, di memorie. Possono 
far capire il territorio in cui viviamo. sono neces- 
sari per non perderci. 

Oggi tanti riordini fondiari: il pulito, il liscio 
(di cultura e di memoria) sono le testimonianze 
dell'oggi. Quello che la cultura dell'omologazio- 
ne delle culture ci costringe a credere. 

Ma un uomo che conosce là sua memoria, 
che parla con i sogni della sua memoria, sa che 
ogni albero piantato, o nato da solo, sono se- 
gnali del vivere dell'uomo dentro il “suo” territo- 
rio. 

La geogragia non inizia sulla carta. inizia dal 
sogno di ognuno. 

So di avere una storia. Che non conosco. So 
di avere una memoria. Che ho dimenticato. Non 
voglio perdere niente di quello che sono. Per- 
ché non voglio perdere me stesso. 

Uno zingaro non rovina mai il territorio dove 
passa. Se lo rovinasse, lo zingaro che si trovasse 
a passare dopo di lui si perderebbe. Un aborige- 
no non tocca la terra li dove passa. Se la toccas- 
se, se la distruggesse, rovinerebbe un pezzo del- 
la sua memoria, della memoria dei suoi padri e 
delle sue madri, della memoria delle sue sorelle 
e dei suoi fratelli. 

Qualcuno è entrato nei “nostri” territori (den- 
tro e fuori). Li ha sconvolti, devastati. Poco é ri- 
masto. E noi siamo qui quasi persi. 

Adesso è ora di rimettersi in viaggio. E'l’ora 
di ricostruire le strade che corsero i nostri avi. 
Rifarle nuove, perché la memoria per essere 
viva deve continuare a crescere. 

Un computer, un televisore, gli strumenti 
elettronici, non riusciranno a salvare da soli la 
memoria di un popolo. Solo la memoria di un 
popolo puo salvare se stessa. 

Bisogna essere il tempo. Non farsi fare dal 
tempo. Ma farlo essere. Essere. Divenire. 

Le vie dei canti. I sentieri delle parole. geo- 
grafie. 


Identità infinita. 


*, LA NEVROSI: 


BORGES 1,2 


Due ombre escono dal buio, affacciandosi da dietro l’immagine di uno squartamento. Sono silenziose e malconce. 
Uscite da una guerra, che con tutta probabilità è interiore. 

Non si guardano, rimangono indifferenti l'una all'altra. Sono una figura di morte e una figura di pazzia: 
decomposizione e nevrosi. 

Sono le figlie orfane dell'uomo: cacciate dalla sua esistenza, possono visitarlo solo nel sonno. 

Un uomo, addormentato ma vivo, entra in scena reggendo una flebile luce: la tenebra scesa sulla sua ragione 
oscura il mondo, che gli diviene incomprensibile; non riesce più neppure a rapportarsi ai suoi simili, è solo, della 
solitudine desolata della sua fine. 

Morte e nevrosi gli si parano davanti, prima come voci, e poi come presenze evidenti, innegabili, imprescindibili. 
L'uomo cade nel sonno più profondo e senza sogni, dove abbandonato a sè stesso perde del tutto i suoi legami 
con il mondo: sul suo corpo un improbabile demiurgo, ma forse meglio un traghettatore di anime, disegna 
un'immagine di morte. Trasfigurazione corporale della dissoluzione dell'umanità. 

Risvegliato come da un incubo, ormai definitivamente perduto, l'uomo non torna nel reale da dove e venuto. 
Con passo mesto e cosciente si avvia a scomparire dietro le immagini della propria morte e della propria nevrosi. 
Sullo schermo le immagini di un reale contemporaneo. 

Tutto questo disegna il volto attuale dell'uomo. 


Ideazione collettiva: Farie - Poiesis / Usmis 

Attori: Vera Putelli (la morte), Guido Carrara (la nevrosi), Alessandro Montello (l’uomo), Ernesto Paulin 
(il pittore). 

Video: Paolo Pressacco, Daniela Toneatto, Paolo Di Marco, Paolo Cantarutti. 

Voce su nastro: Fabiano Fantini (Teatro Incerto) 

Regia: Daniela Toneatto, Farie, Usmis. 

Scene: Paolo Cantarutti. 

Musiche: K.H. Stockhausen, A. Lucier, P. Henry, l. Dumitrescu. 


Testo 

"And if he left off dreaming about you", Lewis Carroll - Through the ecco, il vuoto fa sentire il suo tacere. Oh il ricordo, ricordo ... 
Looking-Glass. se potesse salvarci il ricordo. Questa rosa, questo bocciolo di 

vita ... guardala morta fra le mie mani. Nulla, nemmeno piü 
NASTRO: fiore, nemmeno piü cosa. Eccola, é morta come gli altri, ieri. 
senza colore il cielo questa notte. Ed io? posso morire? morire come questa rosa, morire come 
Secchezza e polvere le anime del buio. gli altri già morti, mai nati o mai conosciuti, come l'ombra di 
Ed io forse uomo, ma certo meglio sarebbe dire Herakleitós? 
ombra, sospiro, 
sospeso sul disegno della terra. LA NEVROSI: 
Se la mia parola non dice, Solo un uomo potrebbe dirmi come è morire, restare senza 
e il mio dito piú lungo ad indicare. testa, senza ricordo. 
Non ti svelo il sentiero: ma cammina. 
Nelle mie orme c'e scritta la storia L'UOMO: 
che le parole di mille anni di vita non dicono. solo e perso nel buio, io uomo confortato da misera luce, in 
Da mille anni vivo la mia breve vita. cerca di uomini, in questo mondo sconosciuto, dove nón so se 
Mille che dei tuoi mille sono forse i primi mille uomini od ombre mi si avvicinino. 
di mille volte mille. Sprofondato nel gorgo del cervello, nel tentativo di capire le 
Io non sono l’uomo, sono il suo cammino. strade che legano questa angosciosa pianura interiore al labi- 
Un piede. rinto obliquo dell'essere. 


Sono la terra su cui quel piede appoggia: e cammina. 

N: 

Un uomo??? ... vivo! dorme, ma è vivo! Oh sogni, non posso 
credere di essere vissuto una sola volta. Non riesco a crederlo: 
eppure non ricordo il numero degli uomini che sono stato. 


Sai ... gli altri sono morti. gli altri. Ah, ah ah ah ah ah. 

Ma è stato ieri. Oggi non si muore più. Oggi ... ieri. Ieri era 
giusto morire. Era il suo tempo. Tutti muoionoieri, prima, mai 
ora. Ieri era il momento migliore per morire. E tutti lo sanno. M: 

Un peccato è la nostra condanna: aver dimenticato il luogo 
che ci vide venire alla luce. Questo pensiero è il nostro tormen- 
to, enon sapremo più chi siamo stati. 


LA MORTE: 
La tranquillità della morte. La morte devastata. Davanti, i 
campi di Verdun. Prima guerra. I gas. Abisso e disperazione: 
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La mia mente persa ascolta voci in luoghi senza più vita, dove 
neppureil destino si ricorda più di passare. Di chi sono queste 
voci? 


M: 
Di una morte, uomo. Una delle morti. 


N: 
E di un terrore, uomo. Quello di sempre. 


U: 
Nella morte e nel terrore ho perso del tutto il mio essere, il 
pensare, che sono? 


M: 
Perso nella tua mente ... 


N: 
Dentro di te, dentro di te! 


U: 
Quale dio comanda questi luoghi? Quale dio dà la vita a 
questa landa abbandonata persino dall'ultima delle arpie? 


N: 
Ah, ah, ah, ah, solo un dio , uomo! Quel dio che squarta il tuo 
vivere fin dal giorno della tua nascita ... 


M: 

Tu, prossima morte. Solo tu puoi essere padrone di questi 
luoghi. , 

U: 


Io? Ma io mi sono perduto, spaccato, sono rimasto altrove, in 
un altro tempo. 

Ñ 
M: 
Lo sappiamo noi per primi, noi che siamo quel che tu sei. 
Siamo noi per primi perduti: la tua morte ... 


N: 
e la tua paura. 


N: 

Dormire, morire ... quanta leggerezza nella morte della mente. 
C'è un verso di Verlaine che non riesco più a ricordare; c'è una 
strada che non posso più camminare; qui davanti c'è uno 
specchio che mi vede per l'ultima volta; una porta che ho 
chiuso fino alla fine del mondo. In primavera compirò cin- 
quant'anni: la morte mi consuma senza tregua. 


M: 

ed ora che la sua mente è aperta, può ascoltare la storia 
dell'uomo: quella storia che i miei versi conoscono, quella 
storia che conosce i suoi vermi. Il cerchio del cielo è il disegno 
della mia gloria; le biblioteche dell'Oriente si rubano i miei 
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versi fra di loro; i governanti mi cercano per colmarmi d’oro 
la bocca, e perfino gli angeli conoscono a memoria le mie 
ultime rime. 


N: 
Nessuno ricorda pit i luoghi che cammina. Ci trasciniamo su 
una terra che non parla più la nostra lingua. 


NASTRO: 

Lucido fiore l'affilata lama 

del chiarore lunare, 

sulla zattera di canne intrecciate, 

sui capelli bruciati dell’uomo grigio 
inginocchiato a baciare il fango sacro del fiume. 
Con le carni strappate dai rovi era giunto 
fino al tempio dimenticato, 

rovine circolari, ignorate ormai 

da uomini e animali. 

Levatosi il colore del giorno 

dal nero della notte, 

senza meraviglia aveva guardato il guarirsi 
delle ferite e i regali di cui 

i contadini e la gente del borgo, 

per paura o per voler protezione, 

lo avevano circondato. 

Calmo e nascosto in una fossa 

si era addormentato: 

un compito lo muoveva: 

sognare, 

sognare un uomo intero, 

umanamente integro 

per poter farlo essere, essere reale. 

Aveva atteso il tempo propizio, 

la luna piena, 

e bagnatosi nelle acque del fiume, 

aveva pregato gli dei del cielo, 

aveva pronunciato piano le sillabe lecite 

di un nome poderoso, 

e si era addormentato. 

Quasi subito i sogni: 

e nel sogno un cuore, 

caldo, rosso, colore del sangue vivo 
nell'ombra di un corpo d'uomo. 

Una per una aveva sognato 

le viscere, gli organi, le ossa, 

i capelli innumerevoli. 

In un anno di sogni 

un uomo intero era riuscito a sognare; 
integro e addormentato. 

Una notte aveva pregato il dio | 
del tempio dimenticato e quel dio lo aveva ascoltato. 
Un dio Tigre e Cavallo, Toro, Rosa e Tempesta, 
dio del Fuoco, 

che aveva promesso di dare vita 

al fantasma sognato dall'uomo 

ma in modo che solo lui e l’uomo avrebbero saputo 
ciò che era. 

Una sola cosa in cambio gli aveva chiesto: 
di mandare lo spirito sognato 


POIESIS 


in un altro tempio, a pregare lui, L'UOMO: clami a la vite il mont Ta un an di suns 

dio del Fuoco. Nooooo! scrivinlu. intêr al oA cdas 
E nel sogno dell’uomo lo spirito non potrá salvarti ció che hanno scritto Fai jessi il jessi or me ned P e ii 
si era destato, e l’uomo gli aveva quelli che la tua parola invoca: ia ‘Intér e indurmidit. 


insegnato la sua magia, il suo sapere 


tu non sei loro e sei il centro del labirinto 


Une gnot al veve preát il diu 


la sua conoscenza. intessuto dal tuo camminare. dant un nón a ce che i cjali. E ER dal templi dismintiát, 
DI . » , » H H , i i = : 

Con il cuore spezzato di padre Non ti salva l'agonia di Cristo o di Socrate, SA : GS e il diu Iu veve scoltát: 

l'uomo aveva mandato lo spirito di sogno oil forte dorato Siddharta che ha voluto la morte de-scrivi E a å n diu tigre e cjavâl 

nel tempio piü a valle, in un giardino al farsi della sera. costrui la cjarte E Ern ão Ù a i 

per fargli adorare il dio Polvere é la parola scritta dalla tua mano dal mio jessi tal mont, PAR oe 


fra rovine circolari e dimenticate. 
E con il cuore spezzato di padre 
adesso l’uomo viveva i giorni 


e il verbo nato dalle tue labbra. Non perdona 
il destino, e la notte di dio è senza limiti. 
Sei fatto di tempo, tempo infinito. Tu sei ogni 


dal intramá geografiis 
/dal mio cjamina. 


diu dal fouc, 

che al veve prumitát di dá vite 
3 ^ 

al fantasime sumiát da l’omp, 


come uomo arrivato alla fine del destino. solitario istante. o. ma in môt che dome lui e il mago 
Una notte destato dal sonno ormai Troppe volte ho detto di amare, Lo do sail wate lai aa A TS 2 “a varessin saviit ce che al ere. 
senza sogni, aveva saputo da due pescatori ed ora, sento le cose&llontanarsi, — DU ME E: V d UNE SOLE ROBE IN CAMBIO 
che in un tempio più a valle sento che mi lasciano fuori da loro. e dut ce pu LPS $ a Es S ai veve domandiát: 
un mago camminava sul fuoco senza bruciare Mi sono trovato fuori dal mondo, isalvi dal piardi. i - 298 t 3 di manda il spirt —á 
suo figlio era finito: nulla pià ma non con rabbia, no, a e 4o W: en al 2: li. a preàlu lui. diu dal fouc 
lo separava dal capire di non essere con l'indifferenza, con il sentimento piatto. L'omp Yi : e a pun à > uc. 
SE Feia T i ho passioni che mi facciano tremare, sospirare. É i i. .. panca 
on la morte nel cuore l'uomo aveva e cosa mi rimane ... il mio il bulo, il silenzi l NAE , 
incendiato le rovine del suo tempio E questo mondo che resta Lili i l and if he left off dreaming about you... PTEN e il mago ai veve insegnát 
perché piú nulla restasse del suo sogno. lontano dal cuore. e a la só magie, 
Con il passo fermo della mestizia Flór lusint la lame gussade il sió save, 


si era gettato fra le fiamme. 

Mail suo corpo non ne era lambito, 

non mordevano la carne le fiamme. 

Con sollievo, ma umiliato, 

terrorizzato, 

aveva capito di essere anche lui un sogno. 
Sogno di un altro, 

che stava sognandolo. 


NASTRO: 

Un uomo si prende l'impegno, la missione, forse, di disegnare 
il mondo. Corrono gli anni, e riempie lo spazio con immagini 
di province, di regni, di monti, di laghi, di navi, di isole, di 
pesci, di luoghi e di strumenti, di stelle, di capelli e di persone. 
Poco prima di morire, scopre che quel labirinto di righe dise- 
gna l'immagine del suo volto. 
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dal lusór di lune, 


su la barcie di vencs incrosáts, 


sui cjavei scuetáts 

da Pomp gris e rusin, 
zenoglát a bussá 

la melme consacrade dal flun. 
Cun la cjar sbregade dai baras 


il sid cognossi. 

Cul cór rot di pari, 

Pomp al veve mandát 

il spirt sumiát 

tal templi pia val 

par fai adora il diu, 

ta ruvinis circolars e scugnussudis. 
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come omp rivát a la fin dal siò distin. 
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Il testo è un adattamento di due brevi scritti di Jorge Louis Borges ("le rovine circolari" e “Museo"), che sono stati ee r pee e d buon a al cjamineve tal fouc 

tradotti in friulano e drammatizzati per tre personaggi. L'uso di i inori ¡ nine . NI is SR Sense DEUBASL 
ili | per tre p gg so di una lingua minorizzata vuole avere un doppio dal suiasi da lis feridis 8 N Sid fi al ere finit: 

significato: politico innanzi tutto, poiché si pensa che il riconoscimento del senso non sia diritto o proprieta esclusiva e dai regai SE AS nuie lu separeve 


delle "lingue di Stato" o delle grammatiche di regime, ma al contrario che le lingue minorizzate possano ancora 


che i contadins e la int dal borc, As es 
rappresentare la capacitá di un uso liberatoriamente poetico (poiesis:creazione) e politico (farie:officina) della 


| da necuarsisi dal siò no jessi vér. 
par pore o par volé protetsion, 2 SEE 


Cu la muart tal cór 


comunicatività umana. La liberazione dell'uomo passa necessariamente e inevitabilmente attraverso la liberazione a i an sparnissats ator. i «© "Lago al vere dat fouc 
dei suoi strumenti espressivi e comunicativi: solo una lingua liberata può parlare la lingua degli uomini. =. CAUSE x que " S ES pro a lis ruvinis dal siò templi 
i at sic À > . + y ús di tombe . HAR TA BABS A i è id : 
In secondo luogo l'incomprensibilità di questa lingua, che diventa “argo?, viene sfruttata per quanto riguarda la p dean iet " Rae par che nuie al restes dal sid eun 
musicalità dell’espressione. Una lingua non parla solo attraverso i suoi significati tici he, i ioni ani O3 3 | Cul pas sigúr da la mestissie 
pressione. gua non pa i suoi significati semantici, ma anche, in questo Un compit lu moveve: BIA si ere butat ta lis flamis. 
caso, attraverso la musicalitá, le melodie che il suo fluire provoca e crea. ps SUR: il sic 
Deterritoriali | : ini ; i : - . chel di sumià, A m Ma il sio cuarp 
eterritorializzare la propria comunicazione perchà non venga compresa, lasciare che il teorico non si impossessi di sumiasi un omp intér, B di nuie al sintive dal fouc, 
delle categorie del pensiero: che il pensiero resti poesia, non dialettica della comprensività. La figura del umanamentri intér Uh rA no muardevin la cjar lis flamis. 

. . . e. e ° . P . . FS ENA . * eyen eon 
"demiurgo-pittore", creatore di eccesso di senso, si aggira per lo spazio scenico, se ne impossessa; la pittura non par podé falu jessi, ENA $ Cun solief, ma umiliât, terorisât, 
dice ciò che la parola dice, ma ricorda a chi ascolta che la parola ha senso, e che questo senso è profondo: è la divignî reâl. ee) al veve capit di jessi ancie lui un siun. 

; per e 


voce ininterpretabile dell'essere. L'essere continua a parlare, ma poichè la parola non dice più, la pittura afferma 
la necessità dell'ascolto attraverso la visione. 


Farie-Poiesis / Usmis 1992. 
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il moment pi bon, 

lusôr plen di lune 

e bagnát ta lis aghis dal flun, 
al veve clamát plan 

il nom pi impressionânt 

e si ere indurmidit. 

Cuasi subite i suns: 


tal sun un côr, 


cjalt, ros, 

colór dal sanc vif, 

tal scar di un cuarp di omp. 
Une par une 

al veve sumiàt 

dutis lis vissaris, 

ducju i organos, 

i vues, 

i cjavei sense numar. 


SEA o - Siun di un altri 


che al ere davór a sumiálu. 

Nol podara salváti ce che an scrit 
chei che la tó pore a clame; 

tu no tu sós chei atris e ti sós 

il miez dal labirint che al à intramát 
il tid cjaminá. No ti salve l'agunie 

di Crist o di Socrate, ne il fuart 
aurát Siddharta che al à vulit la muart 
ta un zardin, sul fini dal di. 

Polvar a è ancje la peraule scrite 

da la tó man e il verb nassút 

da la to bocje. Nol perdone il distin 
e la gnot di diu a e sense limits. 


Tu sós fat di timp, timp 


sense fin. Tu sós ducju i moments ugnui. 


Alessandri Montel 


Il doprà une lenghe tibiade al à un dopli significat: 
prime di dut politic, par vie che o pensin che il 
ricognossiment dal sens nol sei un dirit o proprietát 
riservade da lis lenghis di Stát o da lis gramatichis di 
“regime”, ma al contrari che lis lenghis tibiadis 
(minorizadis ma no minórs) e podedin rapresentá 
ancjemò la capacitat di un ús liberatori-poetic (poiesis: 
creazion) e politic (farie) da la comunicativitát umane. 
La liberazion dal omp e passe di sigúr traviars la 
liberazion dai siei struments di espression e di 
comunicazion: dome une lenghe liberade e pol fevelá la 
lenghe dai omps. 

Cun di plui la no-comprensibilitát di cheste lenghe, che e 
devente ‘‘argot’’, e ven valorizade in ta la só musicalitát 
espressive. Difat une lenghe no fevele dome traviars i siei 
significats semantics, ma ancje, traviars la musicalitát, 
lis melodiis che il so disi al cree. 

Deteritorializá la comunicazion par che no vegni 
cumprindude, no lassá che il teoric al deventi il paron da 
lis categoriis dal pinsîr: che il pinsîr al resti puisie. 
Cognossi la gjestualitát, la paraule, lis espressions di un 
popul no par vendilis al marcját da la spetacolarizazion, 
ma par dispeá cjadenis di ordins e lecs scrits ta la memo- 
rie coletive. 


... ala derive cun: 

- i situazioniscj e Debord che e estremizin lis 
avanguardiis storichis cuintri la societát dal spetacul e 
pa la dissoluzion da l’art; che e analizin il sisteme di 
domini spetacolár e chei che si movin pal so 
mantigniment. 

- la pusizion di sperimentazion e ricercje che si met fúr 


PLUI ANIM 


zúc rispiet a “la storie’’, che e viót la sperimentazion 
creative sicu un ricjapási da la percezion e da la 
sensibilitàt, sicu rierotizazion da l’esperience. Cuintri il 
sturniment sensorial produsit da la ditature catodiche, 
par tornà a creá la capacitàt di maraveási. Inacuarzisi 
dai sintiments, par une art gjavade a se stesse e 
moltiplicade ... no teatri, musiche, arts visivis ... ma 
sperimentazion, ativitàt imagjinative che e à dentri di sè 
siums e teoriis, progjets e event, formis di vite e 
capolavórs dal cir. Traviars une struture ridusude a 
l’impotence, compagnade di une scriture dai supuarts 
plui stramps: gassós, eletronics, pneumatics ... cussì l’art 
e torne a la só autenticitát, che si fonde tal liberà chel che 
al jere prisint ta l'art di ogni timp, ancje se platát sot 
intindiments e ogjets: un divignî púr che si realize e che 
nol ferme di realizási parcé che no si ferme - Part sicu 
sperimentazion. 

Il teatri al é Part stesse: la sperimentazion plui il cuarp, 
che e deventin un cuarp cence organos e moleculis da la 
machine dai desideris. 


... Sul teatri? ... su la vite! 


- G.DELEUZE nomadisin/ 
- rizome/divigni 
G.DEBORD societát dal 


spetacul | 

E. BARBA antropologjie 
teatral 

A. NEGRO gnúf teatri 
furlan 

BOAL/FREIRE teatri e 


| - pedagogjie dai oprimüts 
P.P. PASOLINI manifest 
par un gnúf teatri 


A. ARTAUD il teatri e il so 
dopli | 
BAUDRILLARD/VIRILIO 
iper-realtat e disparizion 
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Perché i popoli parlano piü lingue 
Rumori Planetari 

Radio Subcom 

Test Department 

Fura dels Baus 

Autogestione Sensibile 

Per una storia del movimento 
nazionalitario friulano 

Nuovi poeti e artisti friulani 
Kurdistan 

Grigioni 

Sloveni in Friuli 
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USMIS N. 4 
VIDEO RIVISTA 
£. 25.000 


Poesia, musica, teatro, performance 


usmatiche... 

Video: Rivoluzion Planetarie 
L'Omp 

Rivista: Farie Poiesis 
Borges 1,2 
Spiralartfusion 
X4U 
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USMIS N. 1/2 
£. 7000 


Lingue segrete 

Benandanti 
Cyberspazio-intervista a W. Gibson 
Gilles Deleuze 

Quebec-intervista a René Lussier 
Neurolinguistica 

AVE festival 

Ars Electronica 

Nuovi poeti e artisti friulani 

Per una storia del movimento 
nazionalitario friulano pt. 2 
Autopsia 

Cinema e nazioni senza stato 
Isole linguistiche tedesche in Friuli 


T-SHIRT | 
USMIS BANDIS ZINGARIS 
£. 7000 


USMIS N. 3 
£. 7000 


Il gioco dell'oca e i mondi paralleli 
Luciano Fabro 

Furclap 

Farie Poiesis 

Nuovi poeti e artisti friulani 

Il primo programma politico nazionalitario 
in Friuli - novembre 1919 

Est 

Sardegna 

Corsica 

Slovenia 

Laibach 

Neue Slovenische Kunst 
Paradjanov 

Ballard 

Giorgio Bertelli 
Network/Networker 

All Frontiers 


Allegati a richiesta i dischi LP: 
MASSIMO TONIUTTI: Il Museo Selvati- 
co 

DETONAZIONE: Ultimi Pezzi 

Usmis + 1 disco £. 15.000 

Usmis + 2 dischi £. 21.000 


PROSSIME USCITE 

- L'albar dai agnui 

romanzo di Stefano Montello e Flavio 
Zanier 

- Usmis n.5 e 6 


libretti con i testi teorici e quelli 
creativi dell'esperienza usmis 
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USMIS - BANDIS ZINGARIS 
la nuova arte friulana — 


installazioni, pitture, sculture, macchine, ambienti 
Paolo di Marco, Claudio Colaone, Ernesto Paulin, Carla Cigaina, Paolo Cantarutti, Manuela Plazzotta, Yglix Rigutto, Stefano Comelli, Daniela Petris, 
Giuliana Stefani, Vasco Petricig, Piermario Ciani, Mara Schiff ... 


video | 
Paolo di Marco, Daniela Toneatto, Paolo Cantarutti, Francesco Lodolo, Nuclear Sun Punk ... 


performance e teatro 
Farie Poiesis, Teatro Incerto ... 


musica 
Furclap, Mitili, Inzirli, XAU, Daniele Masolini, Claudio Colaone, Massimo Toniutti, Giorgio Cantoni ... 


poesia 
Alberto Princis, Giorgio Cantoni, Massimo Garlatti-Costa, Amedeo Giacomini, Pietro Petrucco, Federico Tavan, Alessandro Montello, 
Clara dai Chivelos, Maurizio Mattiuzza, Guido Carrara, Carla Cigaina, Marc Spicemei, Silvan Zamarut, Paolo Coceancig, Caterina Bressan, Sara 
Piagno ... 


per contatti, concerti, mostre, installazioni, conferenze, performance, eventi ... 
tel. 0432-768962/530614 fax 0432-530801 


